
«NON SCOPPIEREMO» assicura Marco

Pannella. Una previsione, la sua, oltre che un

buon augurio, alla vigilia di un Congresso,

quello dei Radicali che si aprirà oggi a Pado-

va, che si preannun-

cia complesso. Il par-

tito, assicura il suo

padre storico, uscirà

dalla quattro giorni di Padova
«unito» nel progetto di rilancio
della Rosa nel Pugno e fedele,
anche se critico, con il governo
e la maggioranza di centrosini-
stra.
Alcentrodeldibattito,oltrel’av-
vicendamento alla segreteria
(Daniele Capezzone dovrebbe
lasciare il posto a Rita Bernardi-
ni)e loscontroCapezzone-Pan-
nella (che già ha animato l’or-
mai nota riunione di direzione
del 26 ottobre scorso), anche i
temi più squisitamente politici

della collocazione nell’alleanza
di centrosinistra.
Previsioni,apartequellediPan-
nella, non se ne fanno. «I con-
gressideiRadicali sonoimpreve-
dibili», afferma la Bernardini
che ricorda la sorpresa dell’ele-
zione a segretario, nel novem-
bre del ‘78, del francese Jean Fa-
bre. Lo stesso regolamento del
congresso, d’altronde, lascia
ampia discrezionalità: votano
tutti gli iscritti presenti, e ci si
può iscrivere (la tessera costa
orientativamentesui200 euro),
anche durante lo svolgimento
del congresso medesimo.
Qualcosa in più si capirà oggi
pomeriggio, quando, davanti
agli iscrittiarrivatiaPadova,par-
leranno prima il segretario (Da-
nieleCapezzone)epoi il tesorie-
re del partito (Rita Bernardini).

Chi lo conosce bene assicura:
Capezzone darà battaglia.
«L’unicacosainaccettabile(eso-
noconvinto chenessuno lovo-
glia) sarebbe subire l’attualeafa-
sia ed inerzia della Rosa nel pu-
gno, e - contestualmente - una
politica rinunciataria, troppo
poco liberale e riformatrice del
Governo», annunciava ieri in
una nota in cui ammoniva sul
rischio dell’autolesionismo. Il
segretario soffermerà il proprio
interventosull’empassedelpar-
tito collocato a sinistra.
«Daniele è nato politicamente
quandoPannellavedeva inBer-
lusconilapersonacapacedimo-
dernizzare il Paese», è il com-
mentochecircolanegliambien-
ti radicali. «Adesso - la naturale
conclusione - non se ne starà in
unangolo». Il segretariodell’As-
sociazione Luca Coscioni, Mar-
coCappatoritiene«inutileapri-
re un dibattito sul tema se dob-
biamo sfilarci o meno». Spera
invece che il partito «ritrovi
una grande unità nel porsi
l’obiettivo dell’azione politica
all’interno della coalizione per
far calendarizzare i punti di
Fiuggi». Tutto sta nel vedere co-
me saranno accolte le due rela-

zioni di oggi, cosa diranno Pan-
nellaedEmmaBoninoneigior-
ni a venire (i loro interventi so-
no in scaletta tra le giornate di
venerdì e sabato, anche se qual-
che esponente radicale è pron-
to a scommettere che Pannella
nonsi limiteràadunsingolo in-
tervento). Il voto finale, su mo-
zioni e organismi dirigenti, è
previsto per domenica.
A differenza degli scorsi con-
gressi, ad animare la discussio-
nediPadova, ci saranno i lavori

di sei commissioni tematiche:
«Il Prt e il Satyagraha mondiale
per la pace», «Informazione, le-
galità, costi della politica, rifor-
ma del sistema radiotelevisi-
vo», «Diritti civili, laicità: calen-
darizzazioni, è l’ora di una deci-
sione», «Rivoluzione liberale:
istituzioni, giustizia, mercato e
libertà economiche», «Riforma
dellascuola»,«Ambienteeener-
gia». Tra gli ospiti è atteso an-
che il segretariodelloSdiEnrico
Boselli.
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La cultura socialistae liberale, laicae radicaleèminoranza?E
sia. «Sono spesso le minoranze a introdurre e far affermare le
idee più innovative riuscendo con la forza della convinzione e
con l’impegno ideale a convincere le maggioranze». Così ini-
zia l’appello del segretario dello Sdi, Enrico Boselli, ai radicali
che si riuniscono a congresso. Un anno dopo la fondazione, è
il caso di rilanciare con coraggio e generosità «una sfida che
nonsiasolosusingoli temi,masull’arcodiunprogettodirifor-
ma, modernizzazione, laicità, giustizia e libertà... Un partito
nuovo, aperto ai cittadini, capace di evitare il prevalere delle
burocrazie partitiche, fondato sulla trasparenza e sulla demo-
crazia, sulla più ampia libertà di espressione e di iniziativa».
Ma che un partito sia: «Se è giusto preoccuparsi che il Partito
nonsiaoccupatodaprofessionistichevivonodipolitica- ricor-
da Boselli - è giusto anche evitare che la vita interna sia ridotta
a poche élites cooptate da un vertice più o meno illuminato
chegarantisce,odovrebbe garantire, laqualità dele scelte.Ed è
questa la formula organizzativa attuale della Rnp, dove la se-
greteriaha nominatogli altriorganidirigenti.Una formulaor-
ganizzativa che non può che essere provvisoria e transitoria».
Èquesto ilnododasciogliere,dice il segretariodelloSdi: laRnp
dovrebbe partecipare a tutte le competizioni elettorali, pur cri-
ticandosprechiosovrapposizioniamministrative,«senzaaste-
nersidalla vita democraticanel territorioche costituisce la rea-
lizzazionediquelfondamentaleprincipiodi sussidiarietàverti-
cale secondo cui è essenziale che siano i cittadini più vicini ai
propriproblemiagestirli eatrovare lesoluzionipiùadatte». In-
somma,nonsivuolomologareradicalie socialisti,ma«costru-
ire insieme, dal basso, un partito nuovo anche nelle forme or-
ganizzative», gestito democraticamente da chi vi si riconosce.

La scheda

Congresso radicale
Capezzone

darà battaglia
Ha diretto il partito quando era a destra. Pannella

schierato con il centrosinistra, vuole il cambio

TRENT’ANNI di storia ita-

liana, gli ultimi. Dal 1976 ad

oggi. Anni di governo o di

malgoverno? A chiederselo

quattro relatori che più di-

versi non si può, al «Salone

del Libro storico» di Roma che ieri
ha chiuso i battenti al Tempio di
Adriano.EranoErnestoGalliDella
Loggia, editorialista del Corsera e
storico,PierCamilloDavigo,giudi-
ce e protagonista di mani pulite,
Marco Travaglio, giornalista d’at-
taccosucorruzioneemalgoverno,
e Giuseppe Vacca, storico e Presi-
dente della Fondazione Gramsci,
coordinati da Bruno Gravagnuo-
lo, dell’Unità. Sala strapiena e pub-
blico attentissimo, malgrado il
giorno di festa e il tempo incerto.
Segno che la storia tira, specie
quando si percepisce che in quella
storia ci siamo ancora dentro fino
al collo. In un’Italia che arranca
tradebitopubblico,vincoliestreni
modernizzazione mancata.
Introduce Gravagnuolo che deli-
nea il trentennio, dall’affacciarsi
del Pci al governo sull’onda degli
anni 70, per poi rifluire dopo Mo-
ro all’opposizione. Opposizione
bloccata, senza ricambio, mentre
loscenarioglobalecambia, e lacri-
si si trascina tra occupazione parti-
tica dello stato e governabilità cra-
xiana. Fino al fatidico 1989 e al-
l’esplodere di Tangentopoli. Ne
siamo usciti sul serio? E oggi l’Ita-
lia è un paese «normale» con l’av-
vento della destra mediatica e po-
pulista? Per Della Loggia, che rico-
nosce elementi di governo positi-
vo nel trentennio, resta che l’Italia

nelsuoDnastoricoècivilmentear-
retrata,«colpadiunapolitica inva-
siva e pervasiva e di un deficit di
cultura liberale». Più complessa
l’analisi per Davigo. Proprio Tan-
gentopoli - dice - ha rivelato che
«l’intreccio tra corruzione e con-
cussione, politica e affari» parte
dall’alto. Dall’esempio delle classi
dirigenti, che hanno diffuso i ger-
midelprotezionismo,delladiscre-
zionalità, «della doppia morale le-
gale e illegale».
Giuseppe Vacca chiama in causa
l’errorecongiuntodiDce Pcinegli
anni 70: «L’illusione di normaliz-
zare il paese eludendo i nodi della
modernizzazione competitiva e
del mercato, in un tempo in cui il
mondo cambiava». Sicché, invece
di«guidare le innovazioniegover-
nare il mercato», entrambi hanno
creduto di poter estendere la guai-
na dello stato sull’economia, dal
macroalmicro.Undeficitdicultu-
ra politica che ha incoraggiato il
protezionismo. Travaglio dichiara
subito che «volerà basso». Ma poi
dal basso si inerpica più su: «Tutti
gli scandalidel trentenniomostra-
no il consolidamento di una clas-
se politica discrezionale che calpe-
sta le sue stesse leggi, adattando lo
stato di volta in volta alle sue esi-
genze». E ancora una volta con la
denuncia di Travaglio torna il te-
ma di fondo: la classe dirigente.
Declinatacome«elitespartitocrati-
che» e come ceti possidenti. Che
piegano lo stato a sé, smarrendo o
calpestando l’interesse generale:
«dal conflitto di intressi, al costo
della politica, all’illegalismo reso
legale e naturale». Conclusione
della giornata, sottolineata da ap-
plausi: la vera «grande riforma» è
quella delle classi dirigenti. A de-
stra come a sinistra. Sennò vince
l’antipolitica, specialità di destra.

«La doppia morale
delle classi dirigenti»
Trent’anni di corruzione. A dibattito
Davigo, Della Loggia, Travaglio, Vacca

IL MESSAGGIO DELLO SDI
«Siate coraggiosi, facciamo fiorire la Rosa»

OGGI

Presidente è Luca
Coscioni, segretario Daniele
Capezzone, tesoriere Rita
Bernardini. Dieci i
componenti della Giunta
(Simone Cergnul, Ranieri
Clerici, Teresa Dentamaro,
Salvatore Ferraro,
Massimiliano Iervolino,
Michele Lembo,
Alessandro Massari, Irene
Testa. In Direzione, 17

persone. Oltre a Capezzone
e Bernardini, Salvatore
Abbruzzese, Antonio
Bacchi, Marco Beltrandi,
Luigi Castaldi, Michele De
Lucia. Alessio Falconio,
Diego Galli. Antonio Grippo,
Carla Martino, Matteo
Mecacci, Federico Punzi,
Aldo Loris Rossi, Giuseppe
Rossodivita, Antonio
Tombolini, Valter Vecellio.
72 sono i membri del
Consiglio nazionale. Tra
loro Marco Pannella.

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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